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^ D. Jìgura mirile nuda andante a dritta con la > 
''sinistra in atto di percuotere con un ramoscello ' 
che ui tiene, e con la destra distesa su di un cer- 
vo che gli sta innanti : dietro nArA'i 
R. Tripode : a sinistra nel campo 

lia strana associarione de' tipi di Crotone e di Gau- 
lonìa , non mai per 1' addietro veduta , non che l’es- 
sere questa la prima moneta di bronzo che di Caulu- 
|iia vienq ìd^Ucc, destro a ragione da prinu mera. ' 
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viglia. È pur troppo nota la loro origiiiv Aclioa pa- 
l'iiiu'iiti clic la (cdoraicìone delle Achdiclie colonie , 
m.'i tali generali iiozioui ^ roii scmliranu suflìcienli a 
spiegare I' unione de' tipi di queste due città, poiclu> 
o si rrsale ad un'epoca troppo lontana, poco convenc\olc 
alla faliLrica della moneta la quale aliLenctii di nou 
ottimo lavorio pure a quei tempi iu niun modo }■ ri- 
feribile, o si adattano cose generalissime a fatti molto 
precisi ed al nostro proposito disconvenienti. 

Dovendosi adunque ricercare la decifera/ioue ili que- 
sto enimina negli avvenimenti particolari di Caulonia, 
fa di mestieri assolutamente ricorri-re agli scrittori che 
delle vieeiidc di questa città lasciaronci memorie. Ma 
per verità tanta o la disconvenieiua Ira di loro, che 
con didìcolià se ne verrebbe a capo , se non si poni-s- 
se mente, ed all’epoca della quale scrissero, ed al 
tempo in cui visiiero. Esaminati con una tale veduta 
chiaramente vi si scorge, se non andiamo errati, essere 
stata Caulonia tre volte edificata e tre volle distrutta. 

Investigato le varie Vicende di Caulonia e venduta 
ragione dell' accoppiamento del suo tipo con qu.?l- 
lo di Crotone tenteremo poi di specolare alcune cose 
sala voceAulona, primo nome voluto di questa Città 
e dal quale derivalo si crede quello di Caulonia i e 
col ricercare infiue quale si fosse la Divinità rappre- 
sentata nella figura del drillo porremo termine all'il- 
lustrazione di questa singolare moneta. 

Dna colonia Achea condotta da Tifone Egico foa- 
dò 'la prima volta Caulonia come rilevasi da Pausa- 
nia (i) col. quale ò di accordo Strahonc (lib. VI), 


■ . 


(i) Caulonia colonia nell' Italia fondata dagli Achei, con. 
lotta da Tifone Egieoic. lib. v>. 
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e la Ji cui autorità ci piace per intero riportare or- 
correiijt» nel seguito di bel nuovo rauiinciìtarla. Crri/- 
lonìa , egli dice, ybnr/aia dagli Achei, Ju da prin- 
cìpio delta Aulonia per la vicina valle ; ora è de- 
serta. Di modo die , senza aver bisogno di ricorrere 
alla favolosa origine riferita da Servio (i), raccoglia- 
mo da «jiicsti due scrittori , essere stata Caubmia fon- 
data da una colonia Achea condotta dall’ Egieo Ti- 
fone , e che per essere stata edificata innanzi ad una 
valle che in greco suona AuXwv , sorti tal nome ; il 
che viene ancora attestato da Ecateo su la fede di 
Stefano Bizantino ( 9 ) e da Schimno Chio (3). . 

Da Dionisio seniore fu distrutta per la prima vol- 
ta questa città verso Tanno 38() avanti all Era Cri- 
stiana. Egli ne condusse gli abitanti in Siracusa, ove 
concesse loro il diritto di cittadinanza , ed il lenimen- 
to lo diede ai Locresi, siccome leggiamo in Diodoro(<). , 
j Da questa epoca quindi data la riedificazione di 
Caulonia fatta dai Locresi. Cade qui in aecóÌic|o W- 
tare un errore di Stefano. Egli tratto in inganno , 
forse per la mancanza della cognizione precisa de' fat- 
ti , confuse la deduzione coloniale Locrcsc con T esi- 
stenza di una Caulonia nel tenimento di Locri ( ttrt 
St Kai Aoxpitfv ) ; errore che può d'altron- 

de anche scusarsi se si riguarda la cosa sotto T a- 

rr- ' 

( 1 ) Alii a Cauto Clitae ainaioaia dio conilitum tradunt, 

(u) Caiiluuìa , Città dfll' Italia, chiamila Antonia da Eralio 
perché sita in metzo di una VàiUc : puslcriorincnlc fu nominata 
Caulonia. 

(3) Aulonla chismosii cd in appresso 

lo Caulonia trasmulò suo nome. t. 330«ai. « 

( 1 ) DisUuUa L Città ) U regioae dei Cauluuiati doaù 
Locresi^ Ub, t»h 
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.ipetto clic il territorio Cauloniate csKcndo merci la 
«lunaxione fatta da Dionisio divenuto proprieti Lo- 
crcse , potevasi convenevolmente in_ qnesta regione 
comprendere. Pton pertanto da questo medesimo sba- 
glio vien provata la verità della sentenza di Diodo- 
0, poiché ci mostra in modo chiaro Tidentità dell'av- 
‘^vcnimcnto dell' edificazione di una Caulonia per ope- 
ra de’ Ijocresi. 

Portata da Pirro la guerra nelle italiche regioni , 
Caulonia la quale dichiarossi in favor suo , esperi- 
nientò per la seconda volta avverso il suo fato. Pre- 
sa dai Campani alleati di Roma fu distrutta tra gli 
anni aSo al innanzi all’era nostra. Avi'cnne ^ dice 

Pausania , che essendo stata presa Caulonia dai 
Campani la desertarano interamente ( lib. VI ) . 

Malgrado tanta sciagura una terza Caulonia risor- 
se per opera de* Crotoniati. Ricaviamo ciò dalle con- 
cordi autorità : di Solino il quale ( Cap. VII ) 

rammentando la fondazione di talune città italiane 
dice; Caulonlam et Terinam a Crotoniensibus: d* 
quella di Scimno Chio. 

TOoToy tptira per Kau\itma 
Ek tou Kfiornvot ijrj/ fdjf niraxia» 

Caulonia è la prima a questi appresso 
Che da Crotone ricevè colonia 
c da Stefano da Bjzanzio ; tm Se Atfvov, w ••txirm 
Kcornyrrra , ìjrts rnvopaifu KitvXmrm Evvi poi Aulona 
edificata dai Crotoniati, la quale si nomina Cau- 
lonia. ■ • 

Che questa nuova Caulonia esistesse tuttora nei 
tempi della' seconda guerra Punica vien provato da 
l.isio ( lib. XXVII ). Questa città fn una di q él- 
Jv che stettero per la parte di Annibale e rompresa 
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forse tra quelle die dicliiararoiisi eontra Roma e die 
la romana dij^iiilà vietò iierlìiio nominare. Orto {• 
però clic nell' età <Ji Stralione e ili l’Iiiiio più non 
esi.sfeva, altrimenti non avreiilre potnfo dire l'uno 
MTi come vedemmo , <■ 1’ altro /'citif^ia np- 

piili Cutilonis . Quindi si può argomentare essere 
Siala distrutta verso la line deMc Pnnidie guerre in 
pena dalla sua diserzione, non leggendosi negli scrit- 
tori alcuna altra causa alla quale la sua mina at- 
Irilruir si possa. 

Premessi questi fatti facile si rende la interpre- 
tazione deiraccoppiamento de' tipi e de'nomi di (|ue- 
sle due città die sn la moneta si osservano. Nume- 
rosi esempi si trovano su le monete ili consimili 
unioni , per causa di alleanza , di concordia , 'di de- 
rivazione di origine , che noioso s.ard>he qii'i tuUit 
rammentare ; ci basti soltanto ricordar quello di Cro- 
tone che rinvengonsi con Medama , con Pandosia , 
cou Velia e che al nostro proponimento si cònfanno(i). 
Provata dunque una colonia croioniate in Caulunia , 
lungi di farsi meraviglia di una tale associazione, vi si 
<liscerncr.à all' opposto in essa un testimonio certo della 
veracità di quello avveaimonlo in ricordanza del qua- 
le deliba estimarsi b.vttula in Caiilnnia , se anche 
fi vuole in Crotone la nostra moneta. 

Il non essersi poi rinvenuta fin’ oggi che questa 
unica moneta di bronzo di Caulunia , ed il non es- 
sersi mai trovali congiunti i tipi ed i nomi di queste 
due città su le loro monete di argento , fa chiaramen- 
te veden- che dehhasi ‘riferire a questa epoca nm 
molto illustre della nostra città. Rallorza tale cini- 


ci) Sr&lilii CU45V5 Generalo f» '7- 
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potiura la lo^pomla composta «li più mo«ìrrni raraf- 
tcri greci c«l il lavoro dei tipi ; iinprrocclii non <li- 
scopronsi in «tssi quegli arditi tratti cara1t«’ristici del- 
I’ antica maniera , nò i perfetti rontoriii di un tempo 
l'elice delle arti. Illustrandosi così reciprocamente la 
moneta e la storia , vien l endiita ragione del perché ri- 
portammo agl' ultimi tempi la colonia Crotnniate iu 
Caiilonia. 1)' altronde se con attenzione si conside- 
rano le autorità di sopra riferite, pnranche in quelle 
si vtHiranno con tanta chiarezza designate f epoche 
anteccflenti , da non lasciare luogo alcuno a dubbiez- 
za, che non debba essere un tale avvenimento in quei 
tempi stahililo. Un’altra pniova che tr irremo dalla 
storia nninìsmatira delle nostre regitmi compirà di 
dimostrare luminosiss'in.Tmente questa v«?rità. 

Una costante esperienza di fatti c' insegna , olie 
le prime monete delle nostre città poste su le spiag- 
ge del maie furono «li arg«’nto , e die soltanto co- 
rnine jar«mn queste ad usare il bronzo quan«lu , intri- 
stiti i tempi per le vicissrtii«lini di guerra , decad- 
«lero dal iiriseo splendore ■, al contrario delle merli- 
terranee , la di cui primitiva motmta fu di bronzo , 
c presso alle quali 1' argento non piincipirN a«l intro- 
dursi , se non se allora che delle spoglie dellg ma- 
rillimc città arricchironsi. Infatti, delle città fonda- 
te in tale epoca non si' riiivmigono mon«‘te ili argen- 
to. Ipponió tra le altre (i), edifìcata secondo Strahom; 
( lih. VI ■) verso questo tempo «lai Lsicresi , ne of-- 
Ire mia pruova certa. Delle città nostre deflotte cola-' 

. nie Ira la fine ’ del quinto sino 'alla metà «lei sesto 

‘ (i) CaiiuM , Uiitiiiilo , Orscnio , l'pgtulo , cc. 
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ircolo ili Romn, non riovaii'i clic moneto Hi liroii/o. • 

Ora csiìenilit Hi )»ion*ola nos'tra moneta, eH apjmrte- 
nenilo a città clit? un granile numero ne hanno Hi argento 
e del più antico conio , chiaro ‘'si appalesa essere sta- 
ta battuta in un tempo mollo recente : il che viene 
confermato ancora dall' ispezione della sua fahhrica 
come osservammo. Tutte queste cos** per ra]>punfo 
si accordano con l’epoca da noi stahilita alla Croloniate 
colonia , ed invittamente rall'ermano il nostro divi- 
samento. 

Passando ora all’ esame della tocc Àulfma , facil- 
mente si rileva , se si riflette su la etimologia de’ no- 
mi dagli antichi dati alle loro città , essere stato co- 
stume appo loro il nome trame o dalle Divinità del- 
le qnali erano devoti , o da qualche avvenimento par- 
ticolare , o da quello del loro fondatore, o dai siti 
in dove si edificavano ; chiara apparirà la ragio- 
ne perchè s’ incontrino nomi consimili in diversis- 
sime e lontane regioni e perchè taluni di essi , di- 
, ciam così , adoperati si trovino quasi come nomi 
generici ; tra quali annoverar si debbono quelli di 
Aulona e di Pifapoli : l’ uno per indicare una Citt« 
edificata apposta ad una valle , l’altru una nuova Città 
surta su le ruinc , o nel luogo dove prima uulaltra ve 
ne esisteva. E come questa ultima circostanza era del- 
l’altra più facile ad incontrarsi, cosi più froqucntemenle 
s’incontra il naine di Napoli (i) che di Aulona 


(i) Napoli «Iella Carupaiiìa , tltH* .!\pnlia , della Sat’clegfia , 
della Macedonia, della Caria, della Cofctiple , dilla Cimiatca , 
della Ionia, della Pisidia, dcHa Samaria , della Sitzia , dvllc Zìii' 
g'tania. 

, (a) Aulonia Iliuxzia, Atilcoa ddl.i CaMiria , dell’ lUiri<^»> > 
della Libm nìa , delU Mae-kdouia", del Pulrponncsa , dell' Arabia. 
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Posto dò, un luogo di Orazio (i) al qnalo puoS' 
sene aggiungere un ailru di Marziale (») , entuinhi 
per lu iiiuaiui riferiti a Cauloiiia , diltlrunsi cun mi- 
gliore accorgiinrnlu rapportare al Culle Aululic silo 
nella Calabria non lungi da Taranto , come osservò 
il nostro dotto amico Ck. Conte M. Milano (3); pa- 
riaienliclié l' altro di Servio , ove commentando il 
verso 553 del 111 deirhueidc Caulvnisifuc ^arccs... 
erroneamente scrisse Caulon inons est Calabriac ... 
In quo Ofiiiiiìum J'uit a Locris ionditum. Chi non 
yeJe in queste poche parole una confusione di cose,' 
e delle autorità de’ precedenti scrittori ? Caulonia 
nell' età di Servio era oclla Bruzia e non giù nella 
Calabria j nome che prese posteriormente per soste- 
nere la boria dei Greci dei tempi di mezzo allora 
quando essendo costretti di cedere al valore dei Lon> 
gobardi l'antica Calabria e di rincular nella liruzia, 
per non mostrare menomato il loro dominio seguita- 
rono ad appellar col nome di Calabria le terre che 
possedevano. Servio dunque fu tratto in inganno dal- 
la similitudine dei nomi ed ignorando i luoghi ap- 
yrupriò all’ una ciocché all' altra conveniva. Se è co- 
si , questo passo pare valevole d'altronde per provaro 
l'esisleiua in quel ^ito di una Città cliiamata col no- 
me stcs.so. 

Ammessa questa congettura se ne rende probabile 


(i) .... Amicuft Anton 
firtili Baccliu iiimiuni ralcrnit * 
llivillct UVÌ8 

Lil>. I'. Oli. VI. 

(a) riti» vilitiin Aulim 

‘Lih. XIII. Ej'igr. laoj , 
(3) Olii r*S- 
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tin’ altra ra di una monetina di bronzo attribuita con 
esitazione dal Ch. Mionoet ad Alvona della Liburnia. 
Essa ba pcf dritto una testa giovanile di Ercole co- 
perta della spoglie del Leone , e per rovescio una 
Clava e la leggenda e£)£ AAATOH . Elsaminata at- 
tentamente la sua fabbrica ed i suoi tipi non ci sem- 
bra impossibile che appartener possa ad Aulona sita 
nella Calabria feracissima di monete , ricordandoci del 
culto cbe ivi ebbe Ercole; piuttosto clic crederla del- 
l’oscurissima Alvona sita in una regione alla numis- 
matica sconosciuta. Nè ci dovrà arrecar fastidio il ve- 
der tramutata la voce ArAAON in aaATON , essendo 
facile nel dovere scolpire la legenda al .rovescio sul* 
conio inciampare in simile errore , per cui esempi non 
mancano nella numismatica della metatesi . 

Non ci rimane ormai altro per compiere il nostro propo- 
nimento cbe investigare quale si fosse la Divinità rappre- 
sentata nella figura del dritto della moneta. Un luogo di 
Polibio ( lib. II, dQ ) ci fa credere di non andare ingan- 
nati nel ravvisare in quella una rappresentazione di 
dove Omorio. Narrando egli le turbolenze surte nel- 
la Magna Grecia e l’ intervento dei grCci legati per 
calmarle , dice : che soltanto a quello degli jichei fu 
dato ascolto ; anzi che i Crotomati , i Sibariti ed ì 
Caidoniati di comun consenso le forme e le leggio 
che ottime erano , di quella repubblica adottarono r 
indi un tempo a Giove Omorio eressero ‘ dentro del 
* quale delle pubbliche faccende di accordo deliberava- 
no. A questo fatto mirabilmente corrisponde I’ etimo- 
logia del vocabolo Opopios Confnis Terminus ; di 
modoclié lo Zs^t OpiOpiJt di Polibio doversi tiasla- 
larc JttppUer Tcrminalis . Composte le civili discor- 
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die era pur J’ uopo riconoscere in un modo puLMteo 
e religioso la santità de’ rispettivi diritti e l' inviola- 
bilità dei reciproci territori : quindi la ragione di 
un tal culto. 

La figura clic alza la sinistra in alto minaccevole, 
nel mentre clic stende la destra sul cervo in segno 
di protezione, gesto pur non ignoto nell' antichità fi 
gurata in questo senso , pare alludere senza fallo con 
questa atlitinliue al significato del attributo. Nel. cer- 
vo poi che le sta accanto ritroviamo per 1' a|ipunt- 
una pruova più forte del nostro divisamento. Il Gap. 
i3 del VI Mi. della storia degli animali di Kliano ri- 
Khiara a tal segno le nostre idee e tanta moralità da 
esso si ricava, che non crediamo poter fare di meno 
d'inleramcnte «juì trascriverlo ; Il Cervo con'cnfo del 
presente , c più dell' uomo temperato , altro non 
desia. E per verità nell' Ellesponto evvi un colte 
«ee sono Cervi che hanno la sinistra orecchia spac- 
cata , i quali giammai nel pascolare dai suoi con- 
Jini non si dipartano , nc altri prati di più squi- 
site erbe ubertosi appetiscono , essendo ad essi 
suj/iricntc V annuale prodotto del loro. Quanto di- 
versi solfo gli uomini ! < quali lo smodato desio 
di possedere quanto illumina Febo , portan Jin 
nella tomba. La piccolezza deireflìgic del cervo non 
ci lascia vedere il carattere indicatoci di questa spe- 
cie , ma d'altronde le sue proprietà narrate sono tana 
to unisone a quello Dio che ci sembrano sullìcieuti a 
non farcene dubitare ed a confermare la opinion no- 
stra ed a spiegare compiutamenU; la rappresentanza 
del tipo della moneta.. 

N'à questo Giove fu ignoto ai Romani. Numa e 
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religione c pace volemio dar loro, principali basi d’ 
ogni civil socielà, acriocchà ciascuno contento dei 
suo r altrui non desiasse .... comandato ad ognu- 
no che i suoi poderi circoscrivesse c nei conjini 
ponesse pietre , quali a Giove Terkihale volle sa- 
cre , statuì che ogn anno in un determinato gior- 
no ragunandosi nel luogo si facesse sacrifizio .... 
quale t' Homani chiamano Terminalia. Cosi Dioni~ 
sio ( lib. II. ) , al quale fa eco Plutarco ( in bium. ) 
Da Ovidio ( Fast. II. ) poi apprendiamo essere stato 
alleile noto urli' età di Romolo , c che incruenti fu- 
rono da principio i suoi altari , sebbene nei tempi po- 
steriori la superstizione gli avesse pur di sangue bruttati. 

Del resto, qualunque sia il valore di tutte le nostre con- 
getture, pare certo, che, comparati tra di loro i fatti 
colle autorità che rapportammo , non si possa nega- 
re discernervisi nd tutto tanta conformità d' ideò 
quanta ò bastevole per sostenere ciò che divisammo 
intorno a questa singolarissima moneta. 
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